FEDE E PERSONA

La fede di Giairo (Lc 8,41-42.49-56)
Quando la pastorale è priva di acume teologico, di sana verità evangelica, della più autentica scienza della fede, si incammina per sentieri di stoltezza e insipienza. Uno degli errori più comuni della pastorale è di pensare che la fede debba essere perfetta al suo inizio. Così, perfetta dovrà essere anche la moralità d una persona. Questo errore induce a compiere azioni che allontanano da Cristo Gesù e dalla sua Chiesa anziché avvicinare.

È verità che sempre dobbiamo tenere nel cuore e nella mente. La fede è sempre imperfetta, sempre incipiente, sempre all’inizio. Chi si accosta alla Chiesa possiede la fede simile ad un lucignolo che fumiga, è come una canna incrinata. Ebbene, spetta a colui che nella comunità tiene posto di Cristo, Capo e Pastore del suo gregge, comportarsi alla stessa maniera di Cristo Gesù. È per Cristo Gesù, ma anche per i suoi ministri, la parola della profezia di Isaia. 
Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre (Is 42,1-7).  

I ministri di Cristo Gesù, dovendo imitare in tutto il loro Maestro e Signore, comportarsi come Lui si è comportato, devono curare che nel loro cuore e nella loro mente vi sia una fede perfetta, quotidianamente aggiornata su tutta la verità cui conduce lo Spirito Santo. Essi dovranno aiutare ogni fede imperfetta perché divenga perfetta e ogni fede incipiente perché non arresti mai il suo cammino, ma si sviluppi fino alla sua completa crescita. Se essi distruggono la fede imperfetta, su questa distrazione mai si potrà edificare la fede perfetta. Se invece assumono la fede imperfetta, da essa partono, a poco a poco, con il loro aiuto, ogni fede potrà crescere e progredire fino al raggiungimento del suo più splendore. 

Gesù è dalla fede perfetta, perché Lui è dalla verità perfetta. Lui conosce la sua verità, sa quale è la sua potenza. Lo sa e per questo può invitare Giàiro ad avere fede. Questa conoscenza della nostra verità spesso non la possediamo ed allora non possiamo essere di nessun aiuto alla fede imperfetta dei nostri fratelli. Non si educa alla fede attraverso i libri, i trattati, la teologia, la catechesi, il catechismo, altre forme di insegnamento dei misteri della fede. Si educa attraverso la forza della fede personale di ciascuno. Se la fede non è negli educatori della fede, essa mai potrà penetrare in un cuore, mai un una mente, mai in una vita.  

Al suo ritorno, Gesù fu accolto dalla folla, perché tutti erano in attesa di lui. Ed ecco, venne un uomo di nome Giàiro, che era capo della sinagoga: si gettò ai piedi di Gesù e lo pregava di recarsi a casa sua, perché l’unica figlia che aveva, di circa dodici anni, stava per morire. Stava ancora parlando, quando arrivò uno dalla casa del capo della sinagoga e disse: «Tua figlia è morta, non disturbare più il maestro». Ma Gesù, avendo udito, rispose: «Non temere, soltanto abbi fede e sarà salvata». Giunto alla casa, non permise a nessuno di entrare con lui, fuorché a Pietro, Giovanni e Giacomo e al padre e alla madre della fanciulla. Tutti piangevano e facevano il lamento su di lei. Gesù disse: «Non piangete. Non è morta, ma dorme». Essi lo deridevano, sapendo bene che era morta; ma egli le prese la mano e disse ad alta voce: «Fanciulla, àlzati!». La vita ritornò in lei e si alzò all’istante. Egli ordinò di darle da mangiare. I genitori ne furono sbalorditi, ma egli ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che era accaduto.

Quanti sono accorsi per partecipare al lutto della famiglia di Giàiro, deridono Gesù. Possono anche farlo. La derisione attesta la non conoscenza di Cristo Signore. Queste persone sono ferme ed ancorate alla storia. Purtroppo la storia dice che la fanciulla è morta. Chi conosce la storia e non conosce la potenza della fede, sempre deriderà l’uomo di fede che agisce con potenza. La derisione prima del miracolo è anche accettabile. Anche la condanna a morte di Cristo, prima della risurrezione, è accettabile. Non è accettabile la derisione dopo il compimento del miracolo e dopo la risurrezione di Gesù Signore, vero evento storico come evento storico è stata la sua crocifissione. La storia va accetta tutta, per intero, altrimenti si è stolti, insipienti. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a vivere tutta la verità storica. 
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